
La condizione postmo-
derna è sempre più ca-
ratterizzata dai vuoti di 
memoria. Il dibattito in 

corso sull’Ucraina è una carti-

na al tornasole della smemo-
ratezza imperante. La quale ha 
facilitato la polarizzazione fra 
i cosiddetti “pacifi nti”, i (pre-
sunti) fi lo-putiniani che si ce-

lerebbero dietro il partito della 
pace a ogni costo e i “guerra-
fondai”, coloro che sono d’ac-
cordo con l’invio di armi in 
Ucraina. Le etichette incasella-

no aff inché si azzeri ogni dibat-
tito: è la logica dei Guelfi  e dei 
Ghibellini.

Amministrative 
e referendum, 
l’impegno 
dei socialisti 
per il 12 giugno

Locatelli: 
Ora la revisione 
dei Trattati

Le  a m m i n i -
strative del 
12 giugno sa-
ranno un im-

portante banco di prova 
per i partiti in vista delle elezioni poli-
tiche. Ad un centrosinistra che proce-
de in gran parte unito si contrappone 
un centrodestra più sfi lacciato nei co-
muni capoluogo a causa della guerra 
di leadership che è in corso fra Gior-
gia Meloni e Matteo Salvini. Nelle ul-
time settimane il fuoco di una parte 
della maggioranza nei confronti del 
Premier si è intensifi cato e il voto del-
le amministrative potrebbe pesare in 
modo determinante sulla prosecuzione 
dell’azione del Governo.
A Draghi, con la visita alla Casa Bianca, 
va riconosciuto il merito di aver ripor-
tato l’Italia al centro dell’azione di pa-
ce che l’Europa, con tutto l’Occidente, 
sta cercando di promuovere per risol-
vere il drammatico confl itto in Ucraina. 
L’election day del 12 giugno sarà anche 
l’occasione per dare una svolta signi-
ficativa al sistema giudiziario. I 5 re-
ferendum, ai quali il Psi ha aderito con 
convinzione promuovendo 5 sì, sono 
una grande occasione e uno stimolo a 
migliorare e completare la riforma Car-
tabia. Li sosteniamo perché crediamo 
in una giustizia più giusta e all’altez-
za di un Paese civile. Noi siamo sem-
pre stati storicamente garantisti e non 
ci rassegniamo all’idea di una giustizia 
che fa paura ai cittadini e che non sia 
strumento di garanzia.
Il simbolo del Psi sarà presente, il 12 
giugno, sulle schede elettorali, dovun-
que possibile. Anche a Genova, do-
ve insieme al Partito Democratico e ad 
Articolo Uno abbiamo tirato su una li-
sta che si ispira ai valori del socialismo 
europeo a sostegno di Ariel Dello Stro-
logo, partecipando ad una battaglia 
complicata ma in cui crediamo e che 
può dare un nuovo slancio alla città. Il 
nostro campo è nel centrosinistra ed è 
lì che dobbiamo coltivare le nostre idee 
contribuendo a costruire una forte al-
leanza anche per il futuro. Ma ci sono 
due sfi de che più di tutte ci riempio-
no di orgoglio: Frosinone e Rieti. Due 
candidati sindaci del Psi, Vincenzo Ia-
covissi e Carlo Ubertini, che stanno of-
frendo alle proprie città una visione 
nuova, moderna ed ecosostenibile, di 
governo locale. Le amministrative sono 
da sempre la nostra forza perché il Psi 
è da sempre il partito del buongoverno 
delle città: a diff erenza di chi sta cer-
cando con aff anno di crearsi una rete di 
amministratori locali, noi questa solida 
rete l’abbiamo sempre avuta, alimen-
tata, coltivata, spesso portando espo-
nenti validi nei consigli comunali. Il 
socialismo municipale è la nostra forza. 
E lo confermeremo anche il 12 giugno.

di Edoardo Crisafulli a p. 2

di Pia Locatelli a p. 2
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della domenica

Settimanale del Partito Socialista Italiano

Intervista al presidente Ipsos Nando Pagnoncelli  

Pagnoncelli: 
crisi della politica? 
Non é solo 
colpa dei partiti 
i cittadini 
si prendano cura 
della democrazia

Segretario Psi

Ucraina in guerra 
Ecco i “pacifi nti” senza memoria

Le fi brillazioni nella maggioranza

Sale l’occupazione 
ma è tutta 
a termine

di Daniele Unfer a p. 4

Il modello spagnolo per il lavoro

Ipartiti si affidano ai son-
daggisti perché non hanno 
più i sensori popolari di un 
tempo. I media li cercano 

per ancorare l’opinionismo di-
lagante a dati certi. Ma come 
sanno bene gli addetti ai lavo-
ri, in questo campo pochissi-
mi sono i professionisti capaci 
di fare ricerche fondate suida-
ti e dunque in grado di capire 
e interpretare le onde lunghe 
e brevi dell’opinione pubblica 

e le loro risacche. I professio-
nisti si possono contare sulle 
dita di mezza mano e Nando 
Pagnoncelli è uno tra que-
sti. Classe 1959, bergamasco, 
è presidente di Ipsos Italia. È 
il più autorevole sondaggista 
italiano, attento e acuto letto-
re dei  fenomeni della politica, 
della società, dell’economia.

di Giada Fazzalari a p. 3
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principio di autodeterminazione 
dei popoli, caro ai socialisti dai 
tempi di Garibaldi. Cosa sarebbe 
successo se i socialisti avessero 
detto né con l’Austria imperialista 
che sta per invadere la pianura 
padana, né con l’Italia monarchi-
ca e capitalistica?
Questo è l’unico pacifismo che 
ha dignità: il rigetto della violenza 
rivoluzionaria per modifi care l’as-
setto della società; il rifi uto della 
guerra quale mezzo di risoluzione 
delle controversie internaziona-
li (non già il rifi uto dell’autodifesa, 
altrimenti non avremmo un eser-
cito, né faremmo parte, per libera 
scelta, della NATO). Noi socia-
listi desideriamo – intensamen-
te – la pace in Ucraina: tacciano 
i cannoni e parli la diplomazia! 
Va sostenuto ogni sforzo per una 
soluzione negoziata fra le parti, 
che sia però una soluzione giu-
sta e onorevole. Questo deside-
rio di trattative convive – senza 
contraddizione – con il sostegno 
militare a un popolo in lotta per 
la sua sopravvivenza e libertà. La 
posizione del governo Draghi, in-
somma, è ben lungi dall’essere 
guerrafondaia. Massimo rispet-
to per i pacifisti in buona fede, 
dunque; nessuna lezione inve-
ce dai pacifinti che inneggiano 
tuttora alla Rivoluzione d’Otto-
bre, una carnefi cina che instaurò 
un regime dittatoriale e perpetrò 
una sequela di crimini contro l’u-
manità; nessuna lezione dai paci-
fi nti che elogiano (giustamente) i 
partigiani antifascisti di casa no-
stra ma negano (ipocritamente) 
agli ucraini il diritto all’autodife-
sa; nessuna lezione dai pacifin-
ti che giustifi cano la lotta armata 
dei palestinesi  -- troppo spes-
so confi gurabile come terrorismo 
puro – contro Israele, Stato libe-
ral-democratico; nessuna lezio-
ne dai pacifi sti mossi da un solo 
istinto pavloviano: la demoniz-
zazione della NATO e degli Sta-
ti Uniti, come se tutte le guerre 
si equivalessero e tutti i regimi 
(dittatoriali e democratici) fos-
sero negatori dei diritti umani in 
egual modo e misura.   Crax i 
a Sigonella difese la sovranità na-
zionale dell’Italia, perché nell’Al-
leanza atlantica ci stava a schiena 
diritta, non come un servo; ma se 
l’era scelta, quella collocazione: 
e infatti era disposto a far instal-
lare gli euromissili in risposta al-
la prepotenza sovietica. Craxi – il 
decisionista, il combattente – te-
neva in mano un ramoscello d’uli-
vo: si adoperò sempre per la pace, 
in Medioriente e altrove. I vuoti di 
memoria fanno comodo, cari pa-
cifi nti – gratta gratta, si scopre 
che molti di voi sono giustizialisti 
dai tempi di Mani Pulite. 

La condizione postmoderna 
è sempre più caratterizzata 
dai vuoti di memoria. Il di-
battito in corso sull’Ucrai-

na è una cartina al tornasole della 
smemoratezza imperante. La qua-
le ha facilitato la polarizzazione 

fra i cosiddet-
ti “pacifinti”, i 
(presunti) fi-
lo-putiniani che 
si celerebbero 
dietro il parti-
to della pace a 
ogni costo e i 
“guerrafondai”, 
coloro che so-
no d’accordo 
con l’invio di 
armi in Ucrai-
na (il segretario 
del PD, Letta, in 
certi post al ve-
triolo su Face-
book, appare 
con l’elemen-
to in testa). Le 

etichette incasellano aff inché si 
azzeri ogni dibattito: è la logica 
dei Guelfi  e dei Ghibellini.  Dicia-
molo, allora: fra i pacifi nti vi sono 
pacifi sti genuini, in ottima fede; 

così come ve ne sono a bizzeff e 
fra i guerrafondai. Riannodiamo 
i fi li della memoria. La sinistra di 
ispirazione riformista si è sempre 
battuta per la pace fra i popoli. 
Ma, intendiamoci, il pacifi smo è 
altra cosa dalla non violenza gan-
dhiana. È sul tema della violen-
za e delle libertà che la sinistra si 
spaccò nel 1921, e ha continuato 
a spaccarsi nel secolo successivo. 
Turati, leader della maggioran-
za riformista, 1917: critica il cul-
to della rivoluzione levatrice della 
storia, propugnato da massima-
listi e neogiacobini; Turati, 1921, 
Congresso di Livorno: la sua vo-
ce viene sommersa dalle urla dei 
neonati comunisti, succubi del 
feticcio di Mosca. Urticante ma 
profetico il suo discorso: “la vio-
lenza è il contrapposto della for-
za, la violenza è anche la paura, 
la poca fede nell’idea, la paura 
delle idee altrui, il rinnegamento 
della propria idea”. Il culto del-
la violenza ha solo “conseguenze 
dannose e nessun utile”, condu-
ce fatalmente anche alla perse-
cuzione dei dissenzienti. L’eresia 
è la linfa vitale del socialismo ita-
liano che rivendica la sua matrice 

democratica e libertaria. Tura-
ti, 1914: i socialisti italiani sono 
coerentemente pacifi sti. La loro 
formula – né aderire né sabotare 
– non è cerchiobottismo: nasce 
dal rispetto per la Patria in guer-
ra, nonché dalla consapevolezza 
che nelle fi le socialiste militano 
anche interventisti di gran cara-
tura: patrioti come Cesare Batti-
sti. Turati (spalleggiato da Treves), 
1918: Caporetto, lo scontro fra 
potenze capitalistiche si trasfor-
ma in una guerra di difesa del 
territorio nazionale. Il leader so-
cialista infi amma i lavoratori nel-
le trincee, abbruttiti dopo anni 
di sacrifi ci disumani. “Quando la 
patria è oppressa, quando il fi ot-
to invasore minaccia di chiudersi 
su di essa, le stesse ire contro gli 
uomini e gli eventi che la ridus-
sero a tale sembrano passare in 
seconda linea, per lasciare cam-
peggiare nell’anima soltanto l’a-
troce dolore per il danno e il lutto, 
e la ferma volontà di combatte-
re e di resistere fi no all’estremo”. 
In sintesi: la violenza intesa co-
me autodifesa dall’aggressione è 
assolutamente legittima sul pia-
no etico-politico: è conforme al 

Ucraina in guerra: 
“pacifi nti” senza memoria

Craxi – 
il decisionista, 
il combattente – 
teneva in mano un 
ramoscello d’ulivo: 
si adoperò sempre 
per la pace. Cari 
pacifi nti, gratta 
gratta, si scopre 
che molti di voi 
sono giustizialisti dai 
tempi di Mani Pulite

Edoardo Crisafulli
Dirett ore Istituto Italiano 

di Cultura – KIEV 
Ministero degli Aff ari Esteri 

e della Cooperazione 
Internazionale

Strasburgo, Conferenza del 9 maggio è stata un esercizio unico di cittadinanza

Locatelli: Ora la revisione 
dei Trattati europei 

forma al futuro dell’Europa impe-
gnandosi per tutta la sua vita per 
i diritti delle donne: “Vogliamo 
un’Europa sociale, sostenibile, du-
revole, che cura…” dando alla ce-
rimonia un segno del welfare al 
femminile.
Il Presidente Macron, promoto-
re della Conferenza e protagonista 
della cerimonia, ha segnalato che 
alcune delle proposte emerse so-
no già pronte per essere attuate, per 
altre il cammino è più lungo e, acco-
gliendo la proposta del Parlamento 
europeo, ha sollecitato la convoca-
zione di una Convenzione per la re-
visione dei Trattati, impegnandosi a 
consultare in tal senso i suoi colleghi 
Capi di Stato e di Governo. “Un’Eu-
ropa democratica, unita, ambiziosa” 
sono state le sue parole conclusive, 
una speranza, ci auguriamo, capace 
di superare le obiezioni dei 13 Pae-
si riluttanti a rinunciare all’unanimità 
per fare passi avanti. 
Ci sono degli eventi partecipando ai 
quali ci si sente di essere dentro la 
storia. La cerimonia di chiusura della 
Conferenza sul futuro dell’Europa è 
stata uno di questi momenti. Mi so-
no sentita onorata ed insieme orgo-
gliosa di esserci.

Questa Conferenza è stata un eser-
cizio unico di cittadinanza europea, 
un sodalizio tra democrazia parteci-
pativa e democrazia rappresentativa 
mai sperimentato prima, un proget-
to sul futuro dell’Europa lanciato per 
colmare il divario tra le aspettative di 
tutte e tutti noi e quello che l’Europa 
è chiamata a fare per essere all’al-
tezza dei valori su cui si regge.
La Presidente Metsola ha sottoline-
ato che le giovani generazioni, che 
direttamente hanno plasmato i risul-
tati della Conferenza, sono al centro 
della visione per il futuro dell’Euro-
pa: “ Siamo in un momento decisivo 
dell’integrazione europea e nessun 
suggerimento di cambiamento do-
vrebbe essere off -limits”.
La Presidente Von Der Leyen ha ri-
chiamato la figura di Ursula Hir-
schman che da Ventotene ha dato 

Quarantanove proposte 
dettagliate in 320 misure 
sono il risultato dei lavori 
della Conferenza sul Fu-

turo dell’Europa presentato nel corso 
della solenne e insieme gioiosa ce-
rimonia di chiusura della Conferenza 
del 9 maggio 2022.
Nell’emiciclo di Strasburgo la Con-
ferenza ha consegnato il suo rap-
porto a Roberta Metsola, Presidente 
del Parlamento Europeo, a Emma-
nuel Macron, Presidente di turno del 
Consiglio dell’UE, a Ursula Von Der 
Leyen, Presidente della Commissio-
ne Europea.
La relazione finale sull’esito della 
Conferenza sintetizza il “viaggio” di 
un intero anno di discussioni, dibat-
titi e collaborazioni tra cittadinanza e 
rappresentanti istituzionali naziona-
li ed europei, delineando misure su 
nove temi: clima e ambiente; Salute; 
economia, giustizia sociale e lavoro; 
UE nel mondo; valori e diritti, stato di 
diritto, sicurezza; trasformazione di-
gitale; democrazia europea; migra-
zione; educazione, cultura, gioventù 
e sport. 
Le 49 proposte si basano sulle rac-
comandazioni formulate da citta-
dine e cittadini organizzati in panel 
europei e panel nazionali che hanno 
arricchito con le loro idee la piatta-
forma digitale multilingue.

QUANDO LE DIMENTICANZE FANNO COMODO

Pia Locatelli 
pia.locatelli

Il Socialismo è portare avanti tutti quelli che sono nati indietro

Fuortes
e i talk:
una bella
sfi da

D avanti alla Com-
missione di Vi-
g i l a n z a  Ra i , 
l ’a m m i n i s t r a -

tore delegato della Rai 
Carlo Fuortes ha depo-
sitato due considerazio-
ni di notevole chiarezza. 
La prima: «Il format te-
levisivo dei talk show in 
un’azienda che fa servi-
zio pubblico credo che 
non sia ideale per l’ap-
profondimento gior-
nalistico». La seconda: 
«L’idea di giornalisti, 
operatori, scienziati, 
intellettuali chiamati a 
improvvisare su qualsi-
asi tema non credo che 
possa fare un buon ser-
vizio pubblico. È l’op-
posto di quello che la 
Rai ha fatto per lungo 
tempo» e ha citato gli 
esempi virtuosi di Ser-
gio Zavoli e Enzo Biagi. 
Sono esattamente i mo-
delli suggeriti dall’”A-
vanti della domenica” 
poco prima che l’ad 
della Rai li evocasse. 
Non sappiamo se Fuo-
rtes li avesse letti e noi 
ce lo auguriamo. Ma 
il dettaglio non è rile-
vante. Quel che conta 
è la direzione di mar-
cia: cambiare un mo-
dello che ha mostrato la 
corda. 
E quando si cambia 
marcia può capitare di 
cambiare anche i pilo-
ti. Perché un cambio di 
paradigma può richie-
dere una mano, un oc-
chio, una sensibilità 
diverse. E qui casca l’a-
sino, come si suol dire. 
La semplice ipotesi che 
qualcuno dei condut-
tori possa dispiegare il 
proprio apporto profes-
sionale in altri incarichi 
ha suscitato reazioni 
che non è difficile de-
finire corporative. In 
una logica tipicamente 
conservatrice. 
Persino programmi e 
testate di grande suc-
cesso (e non è il ca-
so di alcuni “talk” ) ad 
un certo punto, hanno 
cambiato guida. Perché 
il rinnovamento fa parte 
del ciclo naturale delle 
cose. Se così non fosse, 
avremmo ancora og-
gi Michele Santoro che 
conduce l’ennesima 
reincarnazione di “Sa-
marcanda”, Bianca Ber-
linguer che dopo averlo 
fatto per 7 anni, diri-
ge ancora il Tg3. E tut-
to sommato, perché no, 
avremmo anche il bra-
vissimo Pippo Baudo, 
alla guida dell’ennesi-
ma edizione del Festival 
di Sanremo.

Nautilus

Pietro Nenni

Controcorrente
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alla dimensione individuale rispetto a 
quella collettiva  (“lo scisma tra l’io e 
il noi” come lo ha defi nito papa Fran-
cesco), dell’enfasi del tema dei diritti 
rispetto a quello dei doveri porta il cit-
tadino a sentirsi deresponsabilizzato. 

La paura e l’incertezza prodot-
te da guerra e pandemia, come 
orientano l’elettorato al netto del 
borsino dei partiti?

Non c’è un comporta-
mento nettamente pre-
valente. Tenuto conto 
della difficoltà del mo-
mento storico dovreb-
be esserci più coesione. 
Questo non è un ele-
mento che rinvia al buo-
nismo, non è un appello 
ai buoni sentimenti, ma 
pragmatismo. Il nostro 
paese è uscito storica-
mente dalle situazioni 
più drammatiche attra-
verso la coesione ed è 
immediato il richiamo 
allo spirito costituente. 
Quello di cui avremmo 
bisogno oggi è una sor-
ta di patto sociale fon-
dato sulla coesione.  
La politica fa fatica a in-
terpretare il cambia-

mento prodotto dalla pandemia. I 
partiti potrebbero cogliere la grande 
occasione del PNRR per immaginare 
il Paese del futuro, per fare l’interesse 
della collettività e anche per riavvici-
nare i cittadini alla politica. Sarò trop-
po ottimista, ma se fino la politica negli 
ultimi venti anni è stata legata all’ hic et 
nunc, a una sorta di presentismo per-
manente, era perché non aveva il co-

I partiti si affidano ai sondaggisti 
perché non hanno più i sensori po-
polari di un tempo. I media li cer-
cano per ancorare l’opinionismo 

dilagante a dati certi. Ma come san-
no bene gli addetti ai lavori, in questo 
campo pochissimi sono i professio-
nisti capaci di fare ricerche fondate 
sui dati e dunque in grado di capire 
e interpretare le onde lunghe e brevi 
dell’opinione pubblica e le loro risac-
che. I professionisti si possono conta-
re sulle dita di mezza mano e Nando 
Pagnoncelli è uno tra questi. Classe 
1959, bergamasco, è presidente di Ip-
sos Italia. È il più autorevole sondaggi-
sta italiano, attento e acuto lettore dei  
fenomeni della politica, della società, 
dell’economia. 

Quali sono i fenome-
ni che caratterizzano 
il rapporto tra politi-
ca e società in Italia? 
È aumentata la man-
canza di fiducia dei 
cittadini nei confron-
ti della politica…  

Per fare una anali-
si dell’oggi bisogna an-
dare indietro di qualche 
anno: in Italia, con la 
data simbolica della ca-
duta del muro di Berli-
no, si sono indebolite le 
appartenenze e la politica è diventata 
meno centrale nella vita delle persone. 
Prima influenzava gli atteggiamenti 
personali, oggi è un frammento dell’i-
dentità e neanche molto rilevante. Il 
politologo Bernard Manin ha coniato 
l’espressione ‘democrazia del pubbli-
co’: le grandi organizzazioni dei par-
titi sono state sostituite dal marketing 
politico, per cui i partiti, non potendo 
più contare sul voto di appartenen-
za granitico, hanno cominciato a rin-
correre l’elettore. La democrazia del 
pubblico è caratterizzata dalla per-
sonalizzazione della politica e dal-
la mediatizzazione della politica e ha 
portato  l’elettore a diventare pubbli-
co, uno spettatore distante che non si 
sente parte dello spettacolo, non par-
tecipa e si limita ad assistere. 
Si è creato inoltre una sorta di cor-
tocircuito della democrazia per-
ché la politica, iniziando a rincorrere 
l’opinione pubblica, per ragioni di 
consenso ha puntato su una agen-
da politica che tenesse conto delle 
aspettative e dei bisogni immedia-
ti dei cittadini, rinunciando a mette-
re al centro gli interessi generali del 
Paese e una visione di futuro. Tut-
to questo ha generato un consen-
so che però evapora:  non è un caso 
che  nella curva di popolarità di tutti 
i leader politici che si sono succeduti 
in questo Paese ci sia stata una fase 
iniziale di innamoramento, sostenuta 
da aspettative di cambiamento, poi 
succeduta da un crollo della popo-
larità. Dalla cosiddetta seconda Re-
pubblica in poi, le maggioranze che 
si sono susseguite alla guida del pa-
ese hanno sempre ottenuto un risul-
tato elettorale negativo alle elezioni 
successive: abbiamo avuto una sorta 
di alternanza all’italiana con gover-
ni di centrodestra, di centrosinistra, 
di “ottimati” (il governo Monti), un 
governo di larghe intese (guidato 
da Letta), uno all’insegna della rot-
tamazione, fino a questa legislatu-
ra, con il M5S che prometteva un 
grande cambiamento.  Ebbene nes-
suna maggioranza in carica ha avu-
to la possibilità di governare per due 
legislature vincendo le elezioni.Tutto 

questo ha generato nei cittadini di-
sillusione, delusione, scetticismo. 

L’arrivo della pandemia ha compor-
tato un cambiamento in termini di 
rapporto tra cittadini e istituzioni?

L’arrivo della pandemia ha creato 
paura. E come sempre nelle situa-
zioni di grande paura, la prima rea-
zione è l’aumento della fi ducia nelle 
istituzioni e l’insoff erenza per la con-
fl ittualità politica: i cittadini chiedo-
no più coesione perché solo così si 
può sperare di uscire da una situazio-
ne drammatica. Abbiamo osservato, 
nella primavera del 2020,  un picco di 
popolarità e di fi ducia negli enti ter-
ritoriali, nel governo, nei corpi inter-
medi, persino nei partiti, ma già nel 
secondo semestre abbiamo visto ri-
aff iorare particolarismi, fratture, divi-
sioni, calo di fi ducia nelle istituzioni e 
nei partiti: non è un caso che nel mo-
mento in cui nel 2021 viene chiama-
to Draghi a guidare il nuovo governo, 
la sua fi gura, che non appartiene al-
la politica ma alle istituzioni, mette un 
po’ in ombra i partiti perché i cittadini 
riconoscono a Draghi il merito di es-
sere riuscito con la campagna vacci-
nale a ritornare a una quasi normalità. 
Quindi si apprezza più un governo di 
unità nazionale guidato da una fi gura 
istituzionale, ma questo non signifi ca 
che i partiti, che lo appoggiano, sia-
no in una fase di crescita e di popo-
larità, anzi.

Quindi la politica in un certo sen-
so si è piegata all’opinionismo di 
massa, come ha aff ermato il Pre-
sidente del CENSIS De Rita  all’A-
vanti! della domenica. E come 
diceva lei, rincorre i cittadini sui 

loro bisogni immediati e sulle loro 
opinioni estemporanee, spinta an-
che dall’esigenza di consenso…

«Sì, è così: perché la politica vive di 
consenso ma a mio parere ha uno 
sguardo davvero molto limitato, mio-
pe, perché quel tipo di consenso eva-
pora in fretta. Proprio il CENSIS ha 
rilevato che la dieta mediatica de-
gli italiani è cambiata profondamen-
te negli ultimi anni. La Tv ha una sua 
granitica centralità, la 
radio ha un buon livel-
lo di ascolto, ma c’è il 
crollo dei quotidiani e 
la crescita esponenzia-
le di internet.  Con un 
paradosso: ognuno di 
noi ha la straordinaria 
opportunità di essere 
informato velocemen-
te, però prevale in tut-
ti i casi un’informazione 
di superficie. Internet 
offre opportunità ma 
anche vari rischi: il re-
gno dell’omofi lia (ci si 
confronta solo con le 
persone che la pen-
sano allo stesso mo-
do), le notizie fasulle, le 
fonti algoritmiche, cioè 
un processo di auto-
selezione delle noti-
zie. Come dice De Rita prevalgono 
le opinioni. Tutto questo ha a che fa-
re con la democrazia: spesso si pen-
sa che i partiti siano screditati ma si 
continua a ritenere che la responsabi-
lità del processo di distacco da parte 
dell’opinione pubblica sia della politi-
ca. A mio avviso i cittadini hanno una 
grande responsabilità per via dell’ac-
centuazione dell’importanza attribuita 

Pagnoncelli, gli italiani 
tra fi ducia ai competenti 
e nuova fi ammata populista

Nando 
Pagnoncelli, 
classe 1959, 
bergamasco, 
è presidente 
di Ipsos Italia
Tra i maggiori 
sondaggisti 
italiani

“Se politica negli 
ultimi venti anni 
è stata legata 
al presentismo 
permanente, 
era perché non 
aveva il coraggio 
dell’impopolarità 
delle riforme 
e rincorreva 
l’opinione pubblica 
per ottenere 
un consenso 
eff imero”

Giada Fazzalari
@giadafazzalari

INTERVISTA AL PRESIDENTE DI IPSOS NANDO PAGNONCELLI

raggio dell’impopolarità delle riforme 
(che alimentano lo scontento perché 
obbligano le persone a cambiare, a ri-
nunciare alle proprie abitudini e talora 
ai diritti acquisiti) e rincorreva l’opinio-
ne pubblica per quell’effimero con-
senso di cui parlavamo prima.

Le forze antisistema ne escono 
raff orzate?

Non dobbiamo sottovalutare il fatto 
che con la pandemia e la attuale si-
tuazione economica sono aumentate 
le diseguaglianze. La contrapposizio-
ne non è solo tra abbienti e non ab-
bienti: la frattura più grande negli anni 
del covid è stata tra garantiti e non 
garantiti. Ci sono da una parte 28mi-
lioni di persone ‘garantitÈ, dall’altra 
parte artigiani,  commercianti, parti-
te iva, piccoli imprenditori, lavoratori 
dipendenti dei settori in diff icoltà. Poi 
abbiamo il 7,5% delle famiglie, 5mi-
lioni di persone, che vivono in po-
vertà assoluta: Nelle nostre ricerche 
emerge che nei ceti meno abbien-
ti è molto diff uso un tasso di contra-
rietà riguardo a molti temi di stretta 
attualità (dai vaccini, all’invio delle ar-
mi all’Ucraina solo per menzionare i 
principali), quasi un senso di ribellio-
ne per il mainstream. Se non si ridu-
cono le diseguaglianze, se aumenta la 
marginalità sociale, aumenta il senso 
di esclusione che è un terreno fertile 
per le proposte populiste. Da sempre 
e non solo in Italia. 

Prendiamo come orizzonte le ele-
zioni politiche, quale poterebbe 
essere la reazione dell’elettorato 
dopo questi due anni di diff icoltà?

La prima incognita è legata alla evo-
luzione situazione economica com-
plessiva.  Se ci sarà un peggioramento 
significativo il rischio è che possano 
crescere le tensioni sociali e la con-
seguente incognita della reazione dei 
ceti più in difficoltà. Da un lato po-
trebbe esserci l’aspettativa di una 
continuità con l’attuale governo, che 
garantisca stabilità. Dall’altra però po-
trebbe tornare quella disillusione che 
può trovare terreno fertile nelle forze 
più antisistema. La seconda incogni-
ta che è la legge elettorale: un conto 
è la legge attuale e un conto l’ipotesi 
di andare verso il proporzionale. Chur-
chill diceva che “il miglior argomento 
contro la democrazia è una discus-
sione di cinque minuti con l’elettore 
medio”. La crisi della politica non può 
essere ascritta esclusivamente ai partiti 
e ai leader politici. C’è bisogno anche 
di una assunzione di responsabilità da 
parte dei cittadini. Bisogna avere cura 
della democrazia, a partire dal dovere 
dei cittadini di informarsi e di aumenta-
re la propria capacità di discernimento.
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Un modello di sviluppo basato sulla precarietà e sulla compressione dei diritti

Sale l’occupazione, ma è tutta a termine
non più rinviabili investimenti 
pubblici e privati volti a far cre-
scere con maggior forza l’oc-
cupazione, in particolare fra i 
giovani e le donne. Inoltre, oc-
corre avviare una riforma del 
mercato del lavoro con l’obiet-
tivo di assicurare una prospet-
tiva di stabilità e di crescita dei 
redditi: non è più accettabi-
le che questo sia fondato sul-
la precarietà e su un modello di 
sviluppo economico e produtti-
vo incentrato sulla compressio-
ne di costi e diritti”.

Blangiardo. “La precarietà è un’e-
redità che ci portiamo dal Covid e 
che speriamo di recuperare per-
ché se dal punto di vista quanti-
tativo l’occupazione sta rialzando 
la testa il problema resta quel-
lo della qualità del lavoro che è 
sempre più precario”. In recupe-
ro l’occupazione femminile, “una 
delle più colpite dal Covid”.
Dati che preoccupano anche i 
sindacati. “Pur in presenza di un 
calo dell’indice di disoccupa-
zione e di inattività – ha detto in 
una nota la segretaria confedera-
le della Cgil Tania Scacchetti - il 
dato più eclatante è che la ripre-
sa dell’occupazione si fonda so-
stanzialmente sull’esplosione dei 
contratti a termine, oramai quasi il 
20% dei contratti di lavoro dipen-
dente, segno che non sono più 
uno strumento per aff rontare esi-
genze temporanee e limitate, ma 
una caratteristica strutturale”.
“Per questo – ha aggiunto Scac-
chetti - sono indispensabili e 

In Italia gli ultimi dati Istat su oc-
cupazione e lavoro precario sono 
contraddittori. Se da una parte si 
è quasi tornati ai livelli pre-covid, 
dall’altra l’aumento occupaziona-
le è stato possibile solo grazie al 
lavoro precario. Infatti tra marzo 
2020 e marzo 2022, l’Istat ha ri-
levato 535 mila occupati in più. Di 
questi però  il 97% è a termine e 
appena il 3% a tempo indetermi-
nato. Siamo di fronte a un doppio 
aspetto: da una parte la risali-
ta, anche forte, dell’occupazio-
ne e dall’altra la qualità di questa 
occupazione formata prevalen-
temente da contratti a termine 
anche a breve e brevissima sca-
denza. Uno spostamento di fatto 
da uno scenario di occupazio-
ne stabile verso un altro di lavoro 
sempre meno sicuro. 
“Dopo il Covid ci troviamo con 
lo stesso numero di occupati ma 
con una situazione meno garanti-
ta e più precaria”, ha spiegato il 
presidente dell’Istat Gian Carlo 

Approcci diversi. Visioni 
opposte. In Spagna si as-
siste a un boom di con-
tratti di lavoro a tempo 

indeterminato: più di 350.000 nel 
primo trimestre del 2022. Un dato 
da record fi glio della riforma volu-
ta dal Governo a guida Socialista 
di Pedro Sanchez. Una misura con 
l’obiettivo dichiarato di combat-
tere la precarietà e dai primi da-
ti sembra che ci si stia riuscendo. 
Un modello che piace al segreta-
rio della Uil. Per Bombardieri è un 
modello che può funzionare an-
che in Italia. Per leader sindacale 
è necessario abolire la “fl essibilità 
selvaggia” e mantenere i contratti 
a termine solo per le sostituzioni e 
i picchi produttivi. I rider sono di-
ventati un esempio eclatante del-
lo sfruttamento della precarietà 
con i cosiddetti lavori a chiamata. 
Il governo, con i sindacati in pri-
ma linea, ha trovato una soluzio-
ne per la categoria, ma il mondo 
del precariato è sempre  più vasto. 

Daniele Unfer

cializzazione (con molte posizioni 
vacanti) e lavori a specializzazione 
medio-bassa, dove la concorrenza 
è accentuata dalla “contaminazio-
ne” del precariato e, dice l’ISTAT, 
da un sostanziale “sottoutilizzo 
delle capacità della forza lavoro”. 
È una tendenza che irrigidisce for-
temente la fluidità-mobilità ver-
so l’alto delle giovani generazioni, 
soprattutto quelle provenienti da 
ceti modesti, anche se con un li-
vello di istruzione medio o (an-
che) medio-alto. È una traiettoria 
che andrebbe corretta con politi-
che di sostegno, connessione tra 
istruzione e reddito, e logiche di 
formazione focalizzata, perché ca-
pace di innescare una crisi socia-
le, strutturale e di sostenibilità, di 
lungo periodo. L’analisi delle fasce 

Come previsto, con la tra-
iettoria post pandemi-
ca – ci dice l’ISTAT - si 
vede un recupero lento 

dell’occupazione perduta. È un fe-
nomeno già visto in Europa dopo 
lo shock fi nanziario 2007-2008. Il 
recupero pare più sbilanciato sul 
lavoro dipendente che sull’auto-
nomo, a segnalare un possibile 

processo di 
“svuotamento” 
di un bacino 
che, storica-
mente, aveva 
“compensato” 
lo squilibrio 
italiano sui 
mercati del 
lavoro. Anco-
ra più colpi-
ta, dunque, la 
classe media 
che, già da 
oltre 20 anni, 
sembra svuo-
tarsi. In parte 

in controtendenza è un certo re-
cupero nelle fasce dei giovani, e 
anche delle donne in quasi tutte le 
fasce di età; se confermato anche 
nei prossimi due semestri, il trend 
aiuterebbe a compensare quel 
gap di genere e generazionale che 
si era ulteriormente espanso con il 
primo anno pandemico. Nel 2021, 
però, la crescita relativa dell’oc-
cupazione con sensibile stabilità 
dei redditi determina una sostan-
ziale stazionarietà della povertà 
assoluta, che aveva molto accele-
rato nel 2020 e che non è arretrata 
nel 2021, mostrando che quel re-
cupero occupazionale è “scavato” 

prevalentemente nel precariato. Il 
mercato sta espandendo il “lavo-
ro povero”, generalmente sotto-
pagato e con scarse protezioni, 
con grande difficoltà delle fami-
glie monoreddito, dove il lavora-
tore è impegnato in settori a bassa 
produttività (dall’agricoltura, alla 
manifattura, ai servizi). Come foto-
grafato dal Rapporto ISTAT sul Be-
nessere Equo e Sostenibile (BES) 
2021, la pandemia ha ampliato le 
diseguaglianze occupazionali: tra 
donne con e senza fi gli piccoli, e 
nella fascia di età giovanile fi no a 
34 anni, con un livello di pover-
tà che, seppur stabile rispetto al 
2020, è stimato attorno al 11%. È 
la diff icoltà dei giovani a trovare 
lavori adatti, con accentuata po-
larizzazione tra lavori ad alta spe-

dei più piccoli e degli adolescenti 
evidenzia elementi di povertà edu-
cativa di cui soff riamo da decenni, 
ma che la pandemia ha accentua-
to, con allargamento dei proces-
si di abbandono e di dispersione 
scolastica; di qui le scelte “fra-
gili e friabili” di questi ragazzi 
sui mercati del lavoro. E nelle fa-
sce appena superiori, 14-19 an-
ni, emergono stati di malessere e 
di bassa qualità della vita: ragaz-
zi che dichiarano “insoddisfazio-
ne” accompagnata a “solitudini 
relazionali”. Il tutto si traduce in 
un velo di blocco motivazionale ed 
emozionale sul futuro, che spegne 
gli orizzonti dei giovani. Vulnera-
bile anche la condizione dei lavo-
ratori irregolari: secondo le ultime 
stime, nel 2019 rappresentava-
no il 12,6% del totale, con la con-
ferma di un’incidenza più elevata 
nel Mezzogiorno, al 17,5%. Lavo-
ratori che, segnala l’ISTAT, nell’e-
mergenza sanitaria hanno visto un 
accrescimento dell’insicurezza per 
i settori più colpiti dalla crisi (tu-
rismo, ristorazione e alberghi), e 
della vulnerabilità, per diff icoltà di 
accesso agli ammortizzatori sociali. 
Un orizzonte “grigio e incerto” che 
la guerra in Ucraina non contribu-
isce a schiarire, da aff rontare con 
politiche attive e di sostegno di 
scala europea, connettendo lavo-
ro, istruzione e formazione in modo 
strutturale.

Istat, arriva l’ondata 
di una nuova crisi

MERCATO DEL LAVORO IN AFFANNO, PAGANO I POVERI

Il mercato sta 
espandendo 
il “lavoro povero”, 
sottopagato 
e con scarse 
protezioni, con 
grande diff icoltà 
soprattutto 
delle famiglie 
monoreddito

Antiamericanismo,
il passato 
che non passa

Mauro Del Bue
dall’Avantionline

Adesso Salvini, su 
pressione dei suoi, 
e Conte, vale per lui 
analoga pressione, 

prendono le distanze sull’in-
vio delle armi all’Ucraina. Per 
Salvini “le armi allungano la 
guerra”, mentre per Conte si 
potrebbero anche inviare ar-
mi con “funzioni difensive ma 
non off ensive”.
Armi difensive: ma cosa ca-
volo signifi cano? Se io ho una 
pistola e sparo a un gioiellie-
re per fare una rapina l’uso 
della pistola diventa off ensi-
vo, se io mi difendo da un’ag-
gressione armata invece no. 
Questo riguarda anche i carri 
armati e i missili. Ma il culmi-
ne delle richieste di Giusep-
pi è quella rivolta a Draghi di 
riferire al Parlamento cosa gli 
avrebbe detto Biden. Draghi 
ha rinviato l’appuntamento a 
dopo, naturalmente, visto che 
non è un mago. Intanto il nuo-
vo asse Salvini-Conte ha già il 
primo estimatore: Delrio, dos-
settiano del Pd. Delrio non ha 
votato il provvedimento che 
stabilisce un leggero aumen-
to tendenziale delle spese mi-
litari, mentre la Germania del 
cancelliere socialdemocra-
tico Scholz le ha aumentate 
oltre il 3%. Italia paese ano-
malo? Da un lato il G7 prende 
una posizione durissima sul-
la aggressione russa in Ucrai-
na impegnandosi a sostenere 
anche militarmente gli aggre-
diti, e dall’altro l’Italia, son-
daggi alla mano, assieme alla 
Grecia e all’Ungheria di Or-
ban, pare il Paese più restio 
ad aiutare gli ucraini. Que-
sta prudenza mi fa risalire al-
le matrici culturali del nostro 
paese, con una sinistra e una 
destra che non apparteneva-
no, per diversi decenni, alle 
tradizioni e alla cultura occi-
dentale. La destra post fasci-
sta e la sinistra post comunista 
(e aggiungo cattolico-popu-
lista e terzomondista) hanno 
da molto tempo rotto col lo-
ro passato. Ma c’è eviden-
temente un passato che non 
passa. L’anti americanismo 
e l’anti occidentalismo so-
no malattie dure da guarire. 
Prendiamo la dichiarazione, 
che anch’io giudico inoppor-
tuna, di Stoltemberg. Il se-
gretario della Nato dice due 
cose: che la Nato è contraria 
alla legittimazione dell’occu-
pazione della Crimea ma che 
le condizioni per arrivare alla 
pace sono solo nelle mani del 
governo ucraino. Sembra una 
contraddizione, ma non lo è. 
Ebbene in tanti, a destra co-
me a sinistra, hanno preso per 
buona solo la prima aff erma-
zione, trascurando la secon-
da. Non pareva loro vero che 
Stoltemberg si mostrasse per 
quel che loro pensano. E cioè 
il burattinaio di Zelensky. At-
tendevano la prova. Sono lieti 
di averla trovata.
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